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Comunicato n. 035 del 20.03.19 
Screening visivo per le dipendenti in collaborazione con la sezione Ottica 
dell’Istituto ‘Principi Grimaldi’ di Modica 

 

Uno screening visivo per le dipendenti del Libero Consorzio Comunale di Ragusa 

promosso dall’Unione Territoriale di Ragusa dell’Ugl, nell’ambito ella Giornata 

Internazionale della donna, ed accolto dal Commissario straordinario Salvatore 

Piazza è stato effettuato oggi in collaborazione con la sezione Ottica dell’Istituto 

Professionale “Principi Grimaldi’ di Modica. Una collaborazione che ha molteplici 

finalità: dalla prevenzione dei disturbi visivi delle dipendenti provinciali alla 

valorizzazione dell’unica sezione di Ottica degli istituti professionali in provincia di 

Ragusa al miglioramento dell’ambiente di lavoro. Il Commissario straordinario 

Piazza ha sottolineato la valenza dell’iniziativa proposta dalla segretaria dell’Ugl di 

Ragusa Gianna Dimartino, non a caso lo stesso si è sottoposto al controllo visivo; 

mentre il dirigente scolastico dell’Istituto ‘Principi Grimaldi’ Bartolomeo Saitta ha 

sottolineato l’attenzione che l’Istituzione ‘Provincia di Ragusa’ riserva nei confronti 

della sezione Ottica proprio per la sua specificità. Il docente Gianluca Marchi invece 

ha rimarcato la funzione fondamentale delle prevenzione nei disturbi visivi dei 

dipendenti. Allo screening si sono sottoposti più di 50 dipendenti del Libero 

Consorzio Comunale di Ragusa.  

 

 
(gianni molè) 



 
 
     
 
 
 
 
                                                           

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
  



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        21 MARZO 2018  

 

LA SICILIA 

 

 

SEGUE 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        21 MARZO 2018  

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        21 MARZO 2018  

 

LA SICILIA 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        21 MARZO 2018  

 

G.D.S. 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        21 MARZO 2018  

 

LA SICILIA 

 

   

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        21 MARZO 2018  

 

LA SICILIA 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        21 MARZO 2018  

 

LA SICILIA 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        21 MARZO 2018  

 

LA SICILIA 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        21 MARZO 2018  

 

LA SICILIA 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        21 MARZO 2018  

 

G.D.S. 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        21 MARZO 2018  

 

G.D.S. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        21 MARZO 2018  

 

G.D.S. 

 



 
 
     
 
 
 
 
                                                           

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 21 MARZO 2019 

 

LA SICILIA 

 

SEGUE 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 21 MARZO 2019 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 21 MARZO 2019 

 

LA SICILIA 

 

SEGUE 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 21 MARZO 2019 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 21 MARZO 2019 

 

LA SICILIA 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 21 MARZO 2019 

 

LA SICILIA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 21 MARZO 2019 

 

G.D.S. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 21 MARZO 2019 

 

G.D.S. 

 

 



21/3/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 1/2

POLITICA 21/3/2019

Il retroscena
Le trame e il potere

Sicindustria, i dieci anni del " governo parallelo"
Dal posto nella giunta Lombardo al via all’Irsap, colosso da 600 milioni La gestione delle
partecipate, la scalata all’Ast con contorno di minacce

ANTONIO FRASCHILLA

Antonello Montante, Ivan Lo Bello e Marco Venturi sono stati il cuore del sistema Confindustria che nel 2009, grazie al

governo Lombardo a trazione Pd, mette piede dentro la macchina regionale. Un sistema che da allora e per quasi dieci anni vi

rimarrà ben dentro per gestire tolde di comando milionarie e potere: l’assessorato Attività produttive e le Camere di

commercio, ma anche aeroporti e depuratori. Un sistema che ha piazzato suoi uomini in posti chiave: da Linda Vancheri ad

Alfonso Cicero, oggi grande accusatore di Montante insieme a Venturi, passando per Mariella Lo Bello e Mariagrazia

Brandara, sulle quali Montante «aveva una pesante ingerenza». Tutto inizia con il governo Lombardo, quando in giunta entra

Venturi («È stato il senatore Lumia il regista dell’operazione», dirà l’ex governatore autonomista). E subito il sistema punta alle

Asi, le ex aree industriali, gestite allora in maniera non proprio trasparente e centro clientelare di non poco conto. Per ripulire le

Asi il sistema propone a Lombardo una legge per unificare i nove enti provinciali. Come si legge dalle carte della commissione

Antimafia «l’obiettivo della norma, fortemente voluta da Venturi, è quello di concentrarli in capo a un’unica governance». La

legge viene approvata con i voti del Pd e così nasce l’Irsap: Venturi nomina quindi Cicero commissario liquidatore dei vecchi

consorzi Asi di Enna, Caltanissetta e Agrigento.

Con il governo Crocetta — nel frattempo assessore è diventata Linda Vancheri — Cicero diventa commissario straordinario e

poi presidente dell’Irsap. Ma cosa vuol dire guidare questo ente? A raccontarlo alla commissione è l’attuale dirigente delle

Attività produttive, Rosolino Greco: «La storia delle Asi è la storia di Confindustria dentro la Regione — dice — è evidente

che costituisce un centro di potere non indifferente: si parla di un patrimonio da 600 milioni, con terreni e fabbricati. Se poi

aggiungiamo che le Asi posseggono le quote della Sac, l’aeroporto di Catania, e dello Ias, che gestisce i depuratori dell’area

industriale di Siracusa... La sede dell’Irsap è stata poi spostata a Caltanissetta: un’assurdità giuridica che non si sposa con

niente, tranne con la residenza di Montante o quella di Venturi o di Cicero (tutti nisseni, ndr) ».

Attraverso questo centro di comando, il sistema in quegli anni entra quindi nell’aeroporto di Catania, con la regia di Ivan Lo

Bello, e in molte Camere di commercio, non per elezione ma grazie ai commissariamenti disposti da chi? Ma dall’assessorato

Attività produttive e dai governi nei quali sedeva Confindustria. Un potere, quello del sistema, che non solo fa il bello e il

cattivo tempo dentro l’assessorato (gestendo anche bandi e fondi europei), ma che prova a prendersi pure un pezzo importante

della galassia delle controllate di Palazzo d’Orleans.

Un capitolo della relazione della commissione Antimafia si intitola: «L’assalto all’Ast». Montante, attraverso la Jonica

trasporti, fra il 2010 e il 2011 prova a diventare socio dell’Ast. Come? Attraverso la cosiddetta fusione per incorporazione delle

controllate nella capogruppo. In quel modo Montante, unico socio privato di minoranza dell’Ast, avrebbe avuto poi un diritto di

prelazione su tutte le quote pubbliche.

Insomma, si sarebbe preso l’Ast.
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«Un progetto — si legge nella relazione — caldeggiato anche da pareri pro veritate del professore Giovanni Pitruzzella». A

opporsi è però l’allora componente del cda Giulio Cusumano. Lombardo lo convoca in presidenza: «Tu hai una condotta di vita

che non va bene e hai parentele mafiose, fammi la cortesia di dimetterti dall’Ast», dice a Cusumano. Tutte accuse false. Per la

commissione c’è lo zampino di Montante: «Se ne ricava che le risorse e le ambizioni del signor Montante puntassero a costruire

solidi ritorni di interesse economico e gli ostacoli andavano rimossi». Chi si opponeva al sistema doveva essere messo da parte.

In tutti i modi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



21/3/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 1/2

POLITICA 21/3/2019

L’analisi
La parabola del potere siciliano

La mafia bianca, l’antimafia finta e il rischio del
ritorno al passato
Il disvelamento del "sistema Montante" dà ragione a Sciascia Ma la stagione precedente vide le mani
dei boss sulla Regione

EMANUELE LAURIA

Da contrada Noce, nelle campagne di Racalmuto dove Leonardo Sciascia stese il suo atto d’accusa ai professionisti

dell’antimafia, a contrada Altarello, residenza di Antonello Montante a Serradifalco, la distanza è assai breve. Ed è ancora più

ridotto lo spazio temporale che separa il discusso editoriale dello scrittore del "Giorno della civetta" dalla bufera che ha travolto

l’ex leader di Confindustria con il suo nutrito entourage di uomini delle istituzioni, affaristi senza scrupoli e burocrati asserviti.

Diciamolo chiaramente: Sciascia nel 1987 sbagliò gli obiettivi (Paolo Borsellino e Leoluca Orlando) ma colse perfettamente il

fenomeno, quello di una legalità brandita in modo improprio, usata come scala per il successo e la carriera. Quella di "Nanà",

leggendo i fatti siciliani degli ultimi anni, si può definire una profezia che si avvera. Forse neppure Sciascia, però, avrebbe

potuto immaginare campioni dell’antimafia a tal punto organizzati in sistema criminale, capaci non solo di pavoneggiarsi con

lustrini e pennacchi, non solo di favorire lo sgambetto agli avversari con un pedigree meno celebrato, ma addirittura di

diventare partito di governo.

Unico partito di governo.

Perché questo era diventata l’antimafia di Montante: una forza capace di sostituire la politica, «di estrometterla da ogni

funzione», per dirla con le parole della relazione della commissione Fava, di gestire direttamente uomini e risorse pubbliche.

Gli episodi dei casting dei dirigenti da nominare fatti a casa del presidente Montante, se non nascondessero una realtà

amministrativa deprimente, sarebbero addirittura esilaranti.

E la dicono tutta sull’atteggiamento di una politica che, giunta al minimo storico di credibilità, aveva deciso di delegare a un

potere esterno. Salvo poi rimanere silente, attonita, priva pure del riflesso condizionato del comunicato stampa di fiducia nella

magistratura, quando il suo rappresentante, il grande delegato con il ricciolo impiastricciato di gel, era finito nei guai giudiziari.

Che stagione, ha vissuto la Sicilia. Che stagione di inganni e finzioni, rappresentata da un industriale ambizioso e protervo

difeso da esponenti delle istituzioni ridotti a cortigiani. E lesti a rendergli omaggio e a sparare attestati di mafiosità a chi non lo

faceva.

Però, attenzione. Spogliato dall’impostura, l’ultimo decennio di cose siciliane è poi così diverso dai precedenti? A pensarci,

non tanto. In fondo, il sistema Montante è stato un blocco di potere che, con l’etichetta dell’antimafia, si è impossessato di

alcuni settori della Regione, dalle attività produttive ai rifiuti. Altri blocchi di potere con le insegne del partito avverso (quello

della mafia), in passato, avevano messo le mani su comparti diversi della Regione. A partire da una Sanità che a cavallo del

Duemila era diventata la terra di conquista diretta e indiretta di Cosa nostra, il feudo di scorribande elettorali e affaristiche di

governatori e prestanome di Bernardo Provenzano. Una sola, seppur non trascurabile differenza: i politici d’antan, figli della
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Dc, potevano essere complici o collusi del malaffare ma decidevano in qualche modo le regole d’ingaggio. Sceglievano chi e

come trasportare dalla zona grigia della società all’eldorado regionale, in nome della suprema merce di scambio costituita dai

voti. Quello non era un «sistema fuori controllo» (così la commissione ha invece definito la Regione di Crocetta), perché i

Cuffaro o i Lombardo il loro sistema lo controllavano benissimo. Ma era un sistema marcio, come e più di quello di Montante.

È bene non dimenticarlo, nella legittima foga contro gli imbroglioni della lotta al racket.

La Sicilia, immobile e sorniona, ha assistito nell’ultimo tratto della sua storia a un mutamento genetico: i rubinetti della spesa

che prima venivano aperti dalla mafia sono poi stati azionati da una finta antimafia. E il rischio che corre oggi l’opinione

pubblica — incline a ricordare solo i mali più recenti — è quello di rivalutare la stagione della "mafia bianca", dei primari

affiliati alle cosche, dei padrini che investivano sulle cliniche.

Per non dire delle mire di Cosa nostra sull’eolico. Il pericolo è un ritorno alla base: perché il gioco del potere siciliano è un

circuito chiuso. E dopo la fumosa gimcana antimafia può tornare la pericolosa curva delle coppole.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Un blocco di comando si è impadronito di settori strategici. Ma anche prima la politica

stringeva patti con il malaffare
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POLITICA 21/3/2019

L’analisi
Da Marra e Lanzalone ai nuovi arresti

Pressioni, omissioni, faccendieri il sistema della
banda degli onesti
CARLO BONINI,

ROMA

Di buon mattino, per ordine di Luigi Di Maio, che lo espelle dal Movimento via social, il plotone di esecuzione Cinque Stelle

giustizia Marcello De Vito che, per altro, si porta avanti e sceglie la tuta per entrare a Regina Coeli dove, a naso, rischia un

soggiorno piuttosto lungo. E con un terzo sacrificio umano in un calvario chiamato Roma che dura da 33 mesi - in principio fu

Raffaele Marra, il Rasputin del Campidoglio che sussurrava all’orecchio della sindaca Virginia Raggi, arrestato nel dicembre

2016 e, due anni dopo, condannato per corruzione a 3 anni e 6 mesi.

Quindi, toccò a Luca Lanzalone, il problem solver voluto da Grillo e Casaleggio al capezzale del Campidoglio, arrestato la

scorsa estate e ora a giudizio per corruzione – tenta la disperata mossa di vendere a una città e al Paese l’ultima spallata

giudiziaria all’amministrazione Raggi come una storiella di "mele marce". Mentre, al contrario, come documentano le 260

pagine dell’ordinanza di custodia cautelare e il lavoro della Procura della Repubblica, è l’ennesima e decisiva evidenza di un

Sistema. La nèmesi della Banda degli Onesti e dei suoi corifei. Quelli che, ancora nel giugno dello scorso anno, si facevano

burla della «canzonetta farlocca delle tangenti ai Stelle, del «così fan tutti».

Basterebbe a ben vedere l’avvicendamento di nove assessori sotto la pressione delle inchieste della Procura e le convulsioni del

Movimento. Ma le nuove carte giudiziarie dicono qualcosa di più. Il presidente dell’Assemblea capitolina De Vito non è un

marziano in Campidoglio (primo degli eletti per preferenze nel 2016), né un battitore libero. Né, soprattutto, lo è lo studio

legale di via Col Di Lana 22 (quartiere Mazzini) dove De Vito ha lavorato prima del grande salto in politica e dove traffica con

l’avvocato Camillo Mezzacapo, che è il suo esattore. Racconta infatti a verbale il costruttore Luca Parnasi, motore di questa

inchiesta, dopo qualche mese trascorso l’estate scorsa a Regina Coeli per corruzione: «Lo studio Mezzacapo era molto vicino al

Movimento 5Stelle.

Diciamo che è una vicenda analoga a quella dell’avvocato Lanzalone. Erano un tramite per accreditarmi con i 5Stelle».

È a Camillo Mezzacapo, insomma, che tocca il lavoro che era stato di Lanzalone prima di finire in carcere. Sono l’uno il back-

up dell’altro.

Fissano il prezzo della Banda degli Onesti per ammorbidirne le idiosincrasie o, addirittura, capovolgerne l’agenda. Il che, per

altro, è un segreto di Pulcinella nel mondo dei costruttori romani, al punto che, il 31 maggio del 2018, nello studio di

Mezzacapo, di fronte a De Vito, una cimice dei carabinieri ascolta Parnasi vantarsene compiaciuto: «Eh, la gente ormai dice:

"Parnasi ha un buon rapporto… Se fa lo stadio della Roma con il mondo cinque stelle, allora... Tutti vogliono prendere un taxi".

Non so se mi spiego!».

Si spiega benissimo Parnasi. Lui è il taxi per il Sistema Cinque Stelle. Attraverso Luca Lanzalone, attraverso Camillo

Mezzacapo. Basta pagare. Come fa il gruppo Toti. Come è pronto a fare il gruppo Statuto. Anche perché avere in mano De Vito
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significa avere in mano i Cinque Stelle in Campidoglio. Nelle carte, balla il nome dell’ex capogruppo in consiglio Paolo

Ferrara, che si era autosospeso la scorsa estate dopo essere stato indagato e appena un mese fa, a ruota dell’annunciata

archiviazione della sua posizione per l’inchiesta sullo stadio della Roma, si diceva «orgogliosamente pronto a tornare». Così

come quello dell’assessore all’urbanistica Luca Montuori (subentrato nel marzo 2018 all’improvvisamente reietto Paolo

Berdini). Scrive infatti il gip: «L’intervento di De Vito sulle decisioni urbanistiche è duplice. Da un canto di carattere omissivo,

quando si tratta di non rivendicare la decisione dell’Aula su determinate decisioni amministrative. Dall’altro, fattivo, quando

spende la propria influenza con soggetti come Lanzalone, Ferrara e Montuori che potrebbero incidere per indirizzare le

decisioni di Giunta». Del resto – è ancora il gip ad annotarlo «l’interlocuzione tra De Vito e Montuori non è isolata», ma conta

anche sul ruolo, a quanto pare cruciale, del capo della segreteria dell’assessore, Gabriella Raggi. «Quella che è stata contattata,

quella con cui mi interfaccio», dice intercettato Mezzacapo.

Nel loro trafficare, spesso a tavola (per una nuova geografia magnona che tiene insieme il "bar Vanni", "il Matriciano" «dove

però ce vedono tutti ed è mejo de no’», e lo stellato "Aroma", sulla terrazza di Palazzo Manfredi che affaccia sul Colosseo), De

Vito e Mezzacapo evocano anche una non meglio identificata «europarlamentare» Cinque Stelle. Così come «altri politici» del

cui interessamento negli affari che stanno a cuore al gruppo Statuto si fa garante un altro attivista e "web influencer" a trazione

integrale dei 5Stelle finito ieri ai domiciliari: Gianluca Bardelli.

Sul suo profilo twitter sfoggia due selfie con i dioscuri del Movimento, Grillo e Casaleggio jr., è un ex pilota di rally che va per

la sessantina, già frequentatore del generone romano un tempo in orbita Forza Italia, ed è soprattutto socio del famoso e

omonimo concessionario Jaguar di via Tor di Quinto che mette a disposizione di De Vito per i suoi incontri carbonari. Del

resto, dei traffici dello studio di via Col di Lana, sa tutto. E lì lo chiamano con un nome che è un programma: «l’amico Fritz».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il legale Mezzacapo col quale De Vito aveva lavorato, divenuto il tramite per arrivare ai 5S
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POLITICA 21/3/2019

La reazione dei vertici

Il panico 5S per le prime bustarelle " Dobbiamo
dire che è un ex grillino"
Di Maio inventa l’espulsione per direttissima. Nella corsa a disconoscere De Vito si smarca solo il
deputato Galantino: "Gogna medievale". Riparte il dibattito: staccare la spina alla sindaca?

Annalisa Cuzzocrea,

Roma

Alle 9 e 58 del mattino Marcello De Vito, arrestato all’alba per corruzione, è già fuori dal Movimento. Un processo per

direttissima celebrato dal capo politico Luigi Di Maio per tentare, disperatamente, di riesumare il fantasma della superiorità

morale dei 5 stelle. Ma che racconta solo la crisi di nervi dei vertici davanti a quella che definiscono una « botta micidiale » .

Al risveglio, i telefonini degli eletti si riempiono di parolacce e improperi. Contro quella giunta romana che è stata a lungo la

madre di tutti i problemi. E che continua a esserlo dopo l’arresto del presidente dell’assemblea capitolina. Il vicepremier

interviene subito: « Quanto emerge, oltre a essere grave, è vergognoso, moralmente basso e rappresenta un insulto a ognuno di

noi, a ogni portavoce, a ogni attivista che si fa il mazzo per questo progetto». Quindi «De Vito è fuori, mi assumo io la

responsabilità di questa scelta » . Più tardi lo ripeterà: « Deve difendersi a chilometri di distanza da noi. Mi sono preso la

responsabilità di cancellarlo dal M5S per sempre».

Ma nulla si cancella. Nonostante i giornali vengano pregati di definire De Vito da subito « ex M5S » . E nonostante gli amici di

una vita come il senatore- pugile Emanuele Dessì, che lo ha sentito al telefono fino a domenica, dica davanti a taccuini

spalancati: «Vado a dargli un pugno e mi faccio arrestare. Ha fatto male a tutto il Movimento». Nulla poteva destare sospetti, si

difende Dessì: «Ha una vita normale, guida una Clio, la sera andiamo a prenderci una pizza, una birra. In vacanza va in Puglia

con altri attivisti » . Tutti concordano con la decisione del capo. La punizione immediata. « Il segno delle manette lo rifarei

mille volte — dice Mario Giarrusso — continuiamo a essere diversi » . Il presidente della Camera Roberto Fico invita a « non

guardare in faccia nessuno » . È il tentativo di dire che conta la reazione, avallato dallo stesso premier Giuseppe Conte, che

offre una sponda al capo: « Il Movimento ha dimostrato di avere gli anticorpi per reagire. Di Maio esprime una vera

leadership».

Eppure tutto sembra vicino all’esplosione. Elena Fattori, che ha appena votato in dissenso dal gruppo per il sì al processo nei

confronti di Matteo Salvini, a chi le chiede se sospettasse qualcosa dice: « È un discorso lungo. Non fatemi parlare». È della

corrente laziale opposta a quella di De Vito, Lombardi, Taverna. Un piede fuori dal M5S, ma con la serenità di chi vede i

nemici alle corde. « Dessì ha detto che gli dispiace se mi cacciano? Ma se mi dava della puttana, nel 2013 mi definì " la Ruby

de noantri pronta a vendersi a Berlusconi"». La capogruppo in regione Lazio Roberta Lombardi, evocata dalla sindaca Virginia

Raggi come sodale di De Vito, pubblica su Twitter un messaggio di giugno in cui chiedeva al presidente del consiglio comunale

di accertarsi di non essere indagato nella vicenda stadio e, nel caso, di dimettersi. E la sua risposta: «Non ho nulla da temere.

Sono calmo al 100%». La guerra dei sospetti e dei veleni è solo cominciata. « In giro di giacobini veri ne vedo pochi», dice il

presidente della commissione Antimafia Nicola Morra. « Se nelle carte emerge una responsabilità politica della giunta, andrà
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valutato cosa fare». E ancora: «Dopo aver scoperto che il mio vicino di banco truffava i bonifici, non mi meraviglio di niente.

Ma per prevenire certi meccanismi servono trasparenza e condivisione. Se sei solo nel processo decisionale, vengono a cercare

te » . Un messaggio neanche troppo velato indirizzato ai vertici. L’unico ad alzare timido il braccio in difesa di un indagato è il

deputato Davide Galantino: «Sono nauseato da questa gogna medievale » , osa dire. « Si iscriva nel Pd o in Forza Italia», è la

risposta ufficiale del M5S. Lui ribatte: « Perché non nella Lega?». E invita: «È ora di crescere».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La decisione del leader

Luigi Di Maio, capo del M5S, si è assunto la responsabilità dell’espulsione di De Vito
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POLITICA 21/3/2019

Il caso

Sblocca cantieri, è stallo Conte accusa la Lega di
volere un altro condono mascherato
Carmelo Lopapa,

Il provvedimento approvato " salvo intese": sarà ridiscusso. I dubbi del Colle Lite tra il premier e Giorgetti per una norma che

aumenta le volumetrie

Roma

Due ore di scintille serali in Consiglio dei ministri non bastano al governo gialloverde per varare l’atteso decreto "sblocca

cantieri". Scoppia il caso di una nuova ipotesi di «condono mascherato» che - accusano dai 5stelle - la Lega avrebbe provato a

inserire tra le righe del testo. Fatto sta che il provvedimento al quale il premier Conte e il ministro dello Sviluppo Luigi Di

Maio lavoravano da novembre, formalmente passa, sì. Ma nella formula burocratica del "salvo intese", che lo congela in attesa

di modifiche e correzioni ulteriori. Servirà un supplemento di istruttoria, insomma.

Matteo Salvini non si presenta nemmeno, preferisce il salotto di Porta a Porta per celebrare il suo salvataggio al Senato dal

processo sulla Diciotti. È la presa di distanza implicita da un decreto che, così com’è, non condivide. E in sua assenza va in

scena uno scontro senza precedenti tra il presidente del Consiglio e il suo sottosegretario alla Presidenza, Giancarlo Giorgetti.

Accade quando il numero due della Lega elenca tutti motivi che inducono il partito a opporsi alla versione finale del

provvedimento: manca l’elenco dei nove cantieri delle grandi opere ancora bloccate al Nord, manca un commissario unico

appunto per le grandi opere, non ci sono incentivi sufficienti per le grandi opere, si rischia di sbloccare solo piccoli e medi

cantieri nel Centrosud. È a quel punto che il premier Conte perde la pazienza, alza perfino la voce, stando a quanto riferiscono

ministri presenti. « Va bene, lo approviamo salvo intese, lo integreremo con altre norme » , mette le mani avanti. Poi l’affondo:

« Ma non possiamo accettare certo norme di edilizia selvaggia come quelle che avete proposto voi». E la cita espressamente,

quella proposta di modifica: « Mi riferisco a quella che chiamate "rigenerazione urbana", che tra le altre cose discutibili

porterebbe a un aumento indiscriminato delle volumetrie degli immobili sui quali si permette di intervenire » . Sarebbe il

secondo caso di presunta sanatoria, dopo quello sollevato dai 5stelle nel vertice di governo di lunedì scorso. A fine Cdm il

premier canta comunque vittoria. « L’avevamo promesso. Approvato lo " sblocca cantieri", ora acceleriamo la realizzazione

delle opere pubbliche».

Ci sarà ancora da lavorare, in realtà. Tanto più che gli uffici legislativi del Quirinale avrebbero fatto pervenire a Palazzo Chigi

anche dei rilievi di carattere formale, sul decreto. Così com’è, non sarebbero ravvisabili quei criteri di necessità e urgenza che

giustificherebbero il provvedimento d’urgenza.

Il Consiglio dei ministri invece dà il via libera al decreto Brexit, in cui oltre a intervenire a tutela dei connazionali che vivono o

lavorano con la Gran Bretagna (anche in vista di un eventuale Brexit no deal), sono previste norme a tutela dei correntisti. Nel

dl, anche il rafforzamento del cosiddetto " Golden power" per difendere gli interessi nazionali sulla strategica tecnologia 5G. A

rendere ancora più tesa l’atmosfera della riunione di governo serale, la notizia piovuta a chiusura dei mercati. L’agenzia di

rating Fitch è tornata a tagliare le stime di crescita dell’Italia. Nel 2019, secondo il " Global economic outlook", il prodotto
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interno lordo del Paese crescerà solo dello 0,1 per cento rispetto alla previsione dell’1,1 dello scorso dicembre. Mentre nel 2020

la crescita attesa si riduce ancora dall’ 1,2 allo 0,5 per cento. È una doccia gelata sulle rosee previsioni di sviluppo messe nero

su bianco dalla prima manovra del governo gialloverde. L’Italia, dopo la Turchia, è il Paese che ha subito la revisione più

pesante.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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